N.° VI. Primo Trimestre. Milano 5 Febbrajo 1814 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. 50 per tre mesiy 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni alla 
posta con lu direzione alla Compilatrice del Corriere delle Dame, 
senza altro avviso. Lettere e gruppi-devono affrancarsi, 


MADNIGALE. 


Se sedici lustri avea quattr’ anni 
Una vecchia, che uscì oggi d’ affanni. 
Lisandra, che parente era di questa, 
| Si chiuse in casa, ed .a tutti nascose 
Addolorata e mesta . k 
Le belle luci fatte lacrimose. 
Jo più non la veggendo 
Vado a ciascun dicendo, 
Che per mia mala sorte 
Due donne in un sol punto oggi son morte. 


» 
E. E. 


_ 


EPIORAMMA 
Sopra una porta coronata di fiori. 


Sai.&1, mia Timo, quanti 
Dinanzi al caro ben soglion colori 
Per varj affetti variar gli amanti? 
Se ’l sai, mira + pastori , 
Mentre con essi ragionando vai; 
E sì certa saprai 
Chi la tua soglia coronò di fiori. 


Di A. B. 
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EPIGRAMMA 
Sopra un gobbo , 
La cui moglie amoreggiava con altri. 


O tu novello e più felice Atlante! 
Il figliuol di Giapeto è condannato 
A sostenere il ciel, fin che le sante 
Leggi il vorranno d’un eterno fato; 
Ma tu, difeso dalle nevi, e i venti, 
Sol quando è in capricorno il ciel sostenti. 


Di A. Mortara. 


—_ 
Pia EscLamazionE. 


Durante una terribile burrasca il sig. Swain, elemosi= 
niere del vascello detto il Huttand, chiese ad uno dell 
equipaggio se credesse che vi fosse realmente pericolo. Il 
marina)o risposegli con gravità: se il vento continua a 
soffiare in tal guisa, prima di mezzanotte noi saremo in 
paradiso. L’ elemosiniere, spaventato da questa espres= 
sione, esclamò : Dio ce ne scampi! 


mesa 
Lr coscIENZE A GALCOLO. 


sir John volendo ottenere il voto di un parrucchiere 
&  contro*sir James: voi sapete, amico mio, gli disse per 
lusingarlo , che ultimamente io vi ho pagato con profu- 
sione, quando io vi mandai a cercare per farmi la barba, 
Parmi dhe cinque ghinee per una barba, sia una cosa 
onesta; quindi una generosità ne merita un’altra. Spero 
dunque che non mi negherete il vostro suffragio. Io ve 
lo darei con tutto il cuore, riprese il barbiere, ma sir 
Jomes paga lo stesso prezzo che voi per ogni barba, e si 
è fatto radere due volte, 


IL PARERE SINGOLARE. 


é 
aggiatore intirizzito dal freddo, essendosi avvi= 


And*f 
Chi N vi 
x . » . . x . 
| LALA: fuoco in un’ osteria in modo da abbruciarsi gli 
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stivalli; badate che vi brucerete gli speroni, gli disse la 
donzella dell’ albergo. Voi volete dire i miei stivalli, ri- 
pigliò il forastiere. — No, signore, essi già sono abbruciati, 


TEATRO RE. 


Il pubblico aspettava con impazienza che l’ opera- 
buffa, il Sarto declamatore , si riproducesse. Questa musica 
del bravo sig. maestro Ferdinando Orlandi servì mirabil- 
mente a decorare l’ apertura del teatro Carcano, sono 
già varj anni; ed ora serve con egual evento a rallegrare 
le nuove e fresche scene del teatro Re. Non è il genio 
dell’ imitazione ; ma una facilità originale che tutta do- 
mina la bella musicale tessitura di questa ridevole ope- 
retta. Quei che nella tenacità della memoria ritengono 
ancora le melodiche cantilene principali di questa com- 
mediola, dicono che il maestro Orlandi, avuto riguardo 
alla diversa tempera delle voci, v’ ha eseguite alcune va- 
rianti, e pretendono dedurne la causa dal non compiuto 
aggradimento dell’ atto primo. Io per altro sono d’ avviso 
che quell’ atto avrebbe avuto un pieno incontro, se con 

iù accordo incontrate si fossero le voci de’ primi attori, 

’ altronde quell’ atto è poco interessante per l’ intreccio, 
e faticoso per la lunghezza. Questi inconvenienti non tro- 
vansi nell’atto secondo, che scorre rapidamente. L’orec- 
chio se ne compiace, e la bocca quasi ad ogni momento 
è mossa a piacevole riso. La signora Marianna Borroni, 
ed i signori Luigi Rafanelli, e Gio. Bottari ne sono i 


principali attori. Il pubblico li colmò di applausi ben 
meritati, 


Signora Compilatrice , 
Nupoli 20 gennajo 1814. 


Sebbene non dovrebbe esser turbato l’ animo tran- © 
quillo delle vostre sensibili associate, pure credo utile 
che figuri nel vostro giornale un funesto spettacolo acca- 
duto in questa città, che rimarrà per lungo tempo im- 
presso negli animi inorriditi dei cittadini. Una signora di 
mezzo celo aveva una stretta amicizia con un giovane si- 
gnore; e sebbene il marito geloso vi si opponesse, pure 
conservavano una certa corrispondenza fra di loro. Una 
maltina in una piccola strada fuori della città si udirono 
varj colpi di arme da fuoco. Si accorse, @ fu ritrovato il 
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chdavère palpitante della donna, che aveva ricevuto un 
colpo .di pistola nel petto, ed un altro nel ventre, e vi- 
cino ad essa vi era il cadavere del giovane, che con altro 
colpo di pistola si era fracassato il cranio. Fra il sangue 
e le armi fu ritrovato un foglio in cui era scritto: Così si 
puniscono le donne infedeli ni loro impegni , così si puniscono 
ì giovani sciocchi, che loro prestano fede, e così si puniscor 0 
i mariti gelosi, ehe tolgono alle mogli la libertà di trattare 
persone oneste. Si erede che la donna avesse anche un'a'- 
tra pratica, e che l’ amico |’ avesse discoperta ; altri vo- 
gliono che avesse cambiato il suo affetto per la lontananza 
dell'amico, e per timore del marito. La giustizia intanto 
procede per quest'affare, sebbene forse non vi siano com- 
plici, ne delinquenti vivi, e forse giungerà a scoprire la 
verità del fato. Im ogni modo è questo un grand’ esempio 
alle donne volubili, edai giovani, che pretendono trovare 
in esse Ja costanza, 

Tanto ho l'onore di narrarle, mentre ho il bene di 
segnarmi è 
Suo devot. obbed. sggvitore 


Ir cacnotiNo E IL cIECO. 


Un cieco în una bettola ne’ contorni di Parigi avea 
bevuto un bicchiere o due di più; in guisa. che  quan- 
tunque avesse il suo cane ed il bastone, non potè con 
tutto ciò trovar la strada, e in vece di rientrare nella 
città, fece un mezzo giro a ‘sinistra, e andò vagando per 
la campagna, e menire andava cantando alla distesa , 
cadde in una fossa profonda. 

gii i stordito e dal succo della vite, e dalla 
grave caduta, il nostro bevitore restò immobile tutta notte 
in questo bell’albergo, e vi sarebbe forse restato per sem- 
pre, se non era un cagnolino assai destro , ‘che gli ser- 
viva di guida. Questo animale tutto pieno di afflizione 
restò continuamente su l'orlo di quel precipizio fino al 
giorno , per così vegliare in custodia del padrone; e la 
mattina appena il giorno spuntò, per cavarlo d’imbroglio 
mise in opera un espeliente, che sarebbe assai facile per 
Un ente ragionevole, ma'che fa maraviglia in un bruto, 
a) a quel che si pretende, della facoltà di combinare 
e idee. ’ : 

La strada maestra non era miolto lontana di. là; il 
cane dunque si diede a correre a quella volta, e si mise 
ad abbajare a tutto potere verso il primo che incontrò. 
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Era questi un fanciullo , il quale raccolse subito un sasso, 
con cui minacciò quell’importuno; e il cane fuggendo 
appunto verso la fossa, si mette ad abbajare ancor più 
forte di prima: quel baroncello irritato lo insiegue, e a 
tutta forza gli scaglia addosso una pietra. 

Ma non bastava al cane di provocar qualcuno con i 
suoi ripetuti latrati ad inseguirlo; perciocchè voleva con- 
durlo al vero termine, ove gli bisognava, e quindi gli 
era d’ uopo con un segno espressivo indicare, che cento 
passi di là distante in una fossa profonda giaceva un uomo 
abbandonato in un estremo pericolo : e tanto fece, che 
perfettamente vi riuscì. Mentre quel sasso rotolava ancora 
sul margine della fossa, il cane vi si precipita dentro , e 
vi rimane senza far il menomo romore. 

Questa subitanea sparizione, seguita da un tal si- 
lenzio, eccita la curiosità del fanciullo, in modo che sî 
avvicina, e vuol vedere cosa mai ne sia di quel cane, Ma 
qual fu la sua sorpresa in vederlo ancora del tutto vivo 
starsi accosciato vicino ad un uomo, che gli parve di es- 
sere stato assassinato?. Chiama, ed il cieco risponde con 
fioca e languente voce implorando soccorso. 

Qualche momento dopo sopraggiugne altra gente , e 
quell’infelice, che si avea rotta una coscia vien tralto con 
ogni precauzione fuori di quella fossa, e collocato su di 
una Parella fu trasportato allo spedale; ove in pochi 
mesi guarì. 

Sempre attonito . per così fatta avventura il cieco, 
guarito che fu, non cessaya di raccontarla a tutti; ed 
era un piacere il sentirgli dire come, erasi ubbriacato , in 
qual modo era caduto, e come il suo cane gli avea sal- 
vata la vita. (Lo spedale de’ trecento ciechi, Lib. 7.) 


PROVERBJ TRIVIALI 


Tutte le verità non sono buone a dirsi. 
Ad ogni peccato v'è il suo perdono. 
Cosa rara si tocca coi guanti. 

La bella gabbia non nudrisce l'uccello. 
Roma non fu fabbricata in un giorno. 
Ogni eccesso è sempre biasimevole ®). 
L’ usanza distrugge le leggi. 

La carne non è per tutti i denti. 

Tal ne patisce che è ‘innocente. è 

Tal ne gioisce che è colpevole. 


(*) Il buon si perde A ) 
Talot cercando il meglio, Metast, Iperg. att, IL 
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Chi ha tempo non l’aspetti. 
Non per tutti si scalda il forno. 
Niuno è profeta nella sua patria. 
Ogni santo vuol la sua candela. 
Il miglior intingolo è |’ appetito. 
Col tempo e pazienza si viene a capo di ogni, cosa. 
Tutto viene all'uopo a chi può aspettare. 
Non avvi che la prima botte che costi cara. 
Il passar la porta è il più duro passo. È 
Carità ben ordinata deve cominciare da se medesime. 
Chi ha buon occhio ha buon piede. 
Piccola pioggia vince un gran vento. 
Ha i piedi caldi chi vede soffrire, e non soffre. 
Le belle penne fanno il bell’ uccello. 
Ogni padre è re in propria casa; (*). 


LE RHUME DE MIRTIL 
A MaprmoisenLe L..... P... 


En lui envoyant un paquet de plumes taillées, 


Pour écrire de tems en tems, 
Lovise, je vous offre une plume; 
Par vous, qu'elle apprenne aux amans 
Le secret de guérir du rhume.... 


Un ceur sensible, un coeur aimant, 
Avec joie fait parler la plume, 
Pour dire qu'en vous adorant ; 
Vous devriez ......dissiper son rhume + «+... 


Votre beauté, votre talent 
Sont chantés par plus d’une plume; 
J'essayerais d’en fire autant, ' 
Mais......comme Mirtil je m'enrhume .. +. +4: 


A Cythère, comme à Milan, ‘ 
On chérit, on bénit la plume, 
Malgré que souvent dans un an 
On y prenne hélas! plus d’un rhume...... 


Par RayxnAuD professeur d’ècriture 
. etde langue frangaise établi à Milan. 


(*) Suam guisque sedem , suos penates regit. 
Tacit, de mor, gerna. 
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Logvgrifo. 


Senza crine cangiai di colore; 
Senza piede, ti do grato odore ; 
Senza cor, senza crine, ti reggo; 
Ed intier sempre vile mi veggo. 


NB. La ‘parola della sciarada precedente è An-fibbia. 


Mopa pr Francia N.° 525. 


L’ uso de’ manicotti è ristabilito con buon successo, 
come rilevasi dall’ odierna figurina. Essa ha un cappello 
di velluto spillato , ed un abito di levantina, 0 di casi- 
mir bianco. Alcune cuffiette di. velluto nero pieno son 
guarnile di blonda con sei strisce, o riporti color di rosa 
che inerociansi nel mezzo sul fondo. li rosa; il bianco 
ed il verde sono i tre colori. prediletti. 1 nastri di raso 
ottengono. favore, non che le piume color rosa, o bian 
che. Non più dietro, ma sul dinanzi de’ cappelli adattasi 
un mezzo fazzoletto di blonda; e nella specie di vuoto a 
conca che forma nel mezzo, pongonsi delle rose a maz- 
zetto. — Veggonsi degli abiti di r:ps color rosa guarniti 
di blonda molto alta, orlata di iu/le increspato , con ' ma- 
niche alla cinese, cioè a quatiro o cinque punte orlate 
con blonda. Si avverta che due di queste punte siano 
più lunghe e più grandi delle altre, e si fissino rovesciate 
al di sopra del braccio con un bottone, 


TrnmomETRO Poritico. 


Bigliettino del Nord zo gennojo. Le negoziazioni di 
pace tra la Danimarca: e la Svezia sono rotte; e le osti» 
lità fra Je due nazioni ricominciarono. (G. dell Impero ) 

bigliettino di Francia 28 gennejo. Tanto nei dipartimenti 
verso i Pirenei, che nei limitrofi alle posizioni dei coa- 
lizzati del nord è organizzata la leva in massa, si muni- 
scono piazze forti, e si fanno vigorosi preparativi. Nei 
dipartimenti del centro dell’ impero ciascuno s’ affreita a 
prestarsi în ogni maniera e più di quel che bisogna agli 
impulsi del governo. Wellington non pensa più d’ asse- 
diare Bajona. Negli ultimi incontri egli ebbe più di 15m. 
uomini fuor di combattimento. Egli limitava le sue pre- 
tese a trincerarsi nelle sua linea; ma il duca di Dalma- 
zia lo minaccia già sul fianco destro, e la carestia lo 
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contrista talmente che, ai 7 corrente, evitò la battaglia € 
si mise in piena ritirata. ( Monifore ) 

bigliettino di Parigi 28 gennajo. Ai 23 corrente 800 
‘ufficiali della guardia. nazionale di questa ‘metropoli fu- 
rono presentati all'imperatore nella sala de’ marescialli. 
Quest’ incontro fu commoventissimo, tanto. più che v° era 
l'imperatrice portante sulle braccia il re di Roma. Ai 
24 S. M. I. nominò per la seconda volta reggente, du- 
rante la sua ‘assenza, 8 M. l'imperatrice regina, che dette 
in tal qualità il suo giuramento. Ai 25 l’imperatore partì 
per porsi alla testa de’ suoi eserciti. — Oggi il telegrafo 
ci annunzia che il nemico fu stacciato da S. Dizier dopo 
una gran perdita in uccisi e prigionieri. — Ai 26 S. M. 
I. R. giunse a Chalons-sur-Marne, e in seguito procedette 
innanzi. I dintorni di questa capitale sono, affollati di 
truppe. ( Monitore e G. dell’ Imp.) 

. Biglirttino di Verona 2 febbrajo» In parecchie divisioni 
dell’ esercito sonosi eseguiti de' movimenti. Jeri S. A. I. 
prò a rassegna tutta ù guardia. reale, e domani farà 
o stesso della cavalleria. — Le lettere d’ Oltre-Po ci an- 
nunziano l’arrivo del re di Napoli \a. Roma. Non v'è 
fas suli’ alleanza de’ napoletani coi nostri nemici. 

ssi entrarono a Bologna il 28 gennajo, ed abbassarono 
le armi del regno d’ Italia. (G. 1.) 

Bigliettino di Milano. Il napoletano generale. Magdo- 
mald allimpensata si è impadronito di Ancona; e il ge- 
merale francese al servizio del re di Napoli, fece altret- 
ianto in Roma. I due generali Barbow in. Ancona, e 
Mioltis in Roma si rinchiusero con forte guarnigione nei 
rispettivi castelli. Intanto molti officiali francesi, che ser- 
vivano nell’armata napoletana, han data la loro dimis- 
sione, e si sono recati al quartier generale di S.A. Lil 
vice-re d’ Italia. — Oggi si è pubblicato un energico pro- 
clama di S. A. I. il vice-re ai popoli d’Italia. Esso è re- 
lativo alla defezione dell’armata ‘napoletana, che infin- 
gendosi alleata del regno d’Italia ne ha invaso var) dipar- 
timenii per tradimento, e si è poi unita coll’armata nemica. 

Bigliettino di notizie epilogate. Metz è quasi totalmente 
bloccata, ie 600. prussiani a cavallo mettono a contribu- 
zione i dintorni. il governatore di quella ciltà ricusò di 
ricevere un parlamentario portatore di, dispacci. — Il ma- 
resciallo duca di Treviso ha. ottenuto un brillante. suc- 
cesso tra Chaumont e Bar-sur-Ornain, facendo gran nu- 
mero di prigionieri. Il duca di Belluno ai 23, aveva il 
quartier-generale a Ligney , ‘ed il principe di Neufchàtel 
col principe della Moskwa erano a Bar-sur-Ornain. 

(G. di Francia) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda N. 964. 


\ 


N.° VII. Primo Trimestre, Milano 12 Febbrajo 1814. 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti è sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta & lire 6. cent. 50 per tre mesi, 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in ‘un’ gruppo, ove sia 
scritto il suo nome se patria , la suddetta somma , e lo consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere delle Dame, 
senza, altro avviso. Lettere e. gruppi devono affrancarsi. 


L’ AMOR NASCENTE PED DONNA CHE NON CONOSCO. 
Letter» scritta da E, E. ad Esa Leman. 
Roma zo gennajo 1814; 


no otto giorni, che andando a diporto nella villa 
Borghese mi venne all’ orecchio pronunciato con espres- 
sione dolcissima: il vostro nome. Fu per me quella voce 
e quel nome come una scossa elettrica. Mi, girai donde 
partiva, e vidi al mio fianco sinistro un uomo, che non 
mi sembrò del tutto a me sconosciuto, A lui mi volsi, ed 
in atto cortese gli addimandai, perchè solo sen gisse bat- 
tendo fra i labbri un nome; che al mio orecchio. sì dol- 
cemente era suonato?.,. La conoscete voi Eva Leman? ... 
No; ma da che voi me la ripetete con tanta soavità di 
voce, io desidero di conoscerla. Chi è mai questa signo. 
ra?... ed egli tali me ne fece parole, ch'io ne restai colla 
mente rapito,.e, quasi direi, più non ho quiete. Le doti 
del cuore ed i talenti della mente, accoppiati alla dipin- 
tura ch'egli mi fece della beltà delle forme, accrebbero 
in me la viva brama di rilevare chi fosse. mai questa Eva 
Leman, e sotto qual clima ella vivesse. Da me nol saprete. 
certamente , egli mi soggiunse. Io l’amai, e ciò vi basti. 
Vorreste voi essere: il mio rivale? Lo sareste in mal punto: 
e in così dire affrettò il passo, guardandomi bieco, e 
scomparve. Da quel. momento io vado, sinquieto per la 
forza del desio, della meraviglia , della sorpresa. Nulla 
omisi persrintracciare } incognito, per aver contezza di 
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voi; ma andò a vuoto ogni ricerca. Voleva propormi di 
più non pensarvi; ma non seppi vincere la magica forza 
che mi tiene agitato, ed ogni giorno più inquieto. Se il 
solo nome di costei, vo dicendo a me stesso, e se le lodi 
fattemene da chi se ne dichiarò già adoratore, han possa 
sì forte sull’animo mio, che ne sarebbe del mio cuore se 
gli occhi miei un giorno la discoprissero? Non sarebbe 
questa Ja secofàda sfortuna, anzi il secondo martirio, che 
Amor mi prepara, da che altra volta donna a me crude- 
lissima mi discoperse? No, non si pre più a questa sin- 
solare... Ma non appena sto per. decidermi, che un im- 
pulso quanto più secreto, tanto più forte mi fa pensare 
notte e giorno al modo come venire in chiaro di colei, 
che nomasi Eva Leman. Non avvi che un mezzo; Amore 
mel suggerisce, dunque si tenti. Eccolo: voi, signora, per 
le qualità dello spirito, e per l’amenità dell'animo non an- 
drete certamente ignara che il Corriere delle Dame, il quale 
stampasi in Milano, forma il pus» passatempo di lutte 
le più colte signore d’Italia. Non è credibile che nol veg- 
giate: Esso dunque vi rechi questa mia lettera. Fra quante 
lettere erotiche furono scritte o stampate, nessuna ve n’ha 
forse di più franca, ed innocente di questa. Voi siete 
amala prima d’ essere conosciuta. Vorreste adontarvene?.., 
Il.mio nome vi sarà noto allora quando leggerò ancor. ià 
nel Corriere delle Dame la vostra risposta, che mi desi- 
dero ‘quale ‘il mio cuor la vorrebbe. 


P. S. Riapro la lettera, raceomandata alla gentile 
Compilatrice del’ Corriere delle Dime, perchè pubblichi 
pur anco! questo mio or ora' composto sonetto , analoga 
alla soprannarrata ‘avventura. 


Quali gagliarde ed animose sente , 
Di lirica‘ armonia gravide e piene, 
Idee novelle |’ agitata mente, 
Che d' Apollo ‘i ‘tesori in serbo tiene!., 
Come scintilla elettrico-possente 
» Di che tutte le cose son ripiene n 
Sprigionasi talor subitamente , 
E nervi scuote, e scorre arterie, e vene; 
f Così all’udir, da ignoto labbro uscito, 
Nòomè di donna non mai vista, intesi 
Sprigionarsi dal cor foco infinito. 
quel punto i pensier miei, sospesi 
ja notte, ‘6nd’io gemea smarrito; 
”illt@fNnar di nuova luce accesi, 
hitoa spe stò E. E 
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R. TEATRO, ALLA SCALA, 
Ir Fuonruscrto : dramma semiserio : musica del sig. M. Pér. 


Da che la nuova impresa aperse alla fine di dicembre 
scorso questo gran teatro, non vi fu rappresentazione più 
aggradita di questa. Infatti questa commediuola in canto , 
quantunque -scritta e. messa in musica :;già da oltre dieci 
anni, è una di quelle poche, che eseguita dla bravi e va- 
lenti cantanti può riprodursi senza tema di spiacere o 
stancare gli orecchi. Libretto ben disegnato e meglio con- 
dotto, musica magistralmente scritta, e convenientemente 
eseguita, son pregi non comuni per essere in ogni tempo 
apprezzati. Se il poeta ed il maestro hanno ben fatta 
la parte loro, i cantanti principali han del pari ben ve- 
stito il carattere dell’ uno e dell’ altro, sia riguardo ai 
personaggi, che alle varie e talvolta difficili situazioni. Su 
questo rapporto emulano con pari bravura la signora Fran- 
cesca Maffei Festa, il sig. Filippo Galli, ed il sig. Andrea 
Verni, Il tenore sig. Luigi Mari, ricco di mezzi, è al» 
quanto povero di qualità comiche» Voglio dire che la ric- 
chezza della ben temprata e diffusa sua voce manca s04 
vente di quella mollezza, che tanto diletta, e la sua co- 
mica di quell arte, che nella espressione degli affetti ci 
dipinge e ci atteggia tutti i moti dell'animo. Questo gio= 
vane tenore, qualora si proponga di perfezionarsi nei 
modi di condur con più arte la voce, e la pantomima, 
riescirà uno dei più distinti tenori de’ tempi nostri. Si 
valga del nostro avviso, poichè è quello del pubblico 
stesso, == La voce della prima donna, signora Festa; non 
brillò mai forse con maggior purezza. Ella la sostiene con 
isquisitezza di gusto in ogni situazione, ma principal- 
mente ci diletta oltre ogni credere nella.sua aria dell’atto 
secondo, al segno che impaziente il pubblico, cui ella 
Mps gli applausi, batte le mani prima. che le delizie 
della sua voce finiscano di spiegarsi.*Il sig. Galli, ed il sig. 
Verni han la parte più difficile per l’azione, ma non v'è 
difficoltà che non si renda famigliare a questi due bra- 
vissimi attori. Sulla forza, espressione, ed agilità della 
loro maniera di cantare, particolarmente ne’ pezzi con- 
certati, non v'è a desiderarsi un migliore effetto. V° è 
chi vorrebbe nella grandezza di voce del sig. Galli, al- 
quanta più d' arte ,, e di temperanza, Egli possiede tutte 
le corde e qualità opportune per appagare coloro che lo 
accusano di monotonia nelle modulazioni, e di prodiga- 
lità nell’ emetter come torrente la voce. — Non debbonsi 
Jasciar senza lode la signora Elisabetta Coda, ed il sig. 
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Pietro Vasoli, abbenchè non abbiano gran parte in questo 
spartito. Sia nel canto, sia nell'azione, la villanella si- 
gnora Coda si distingue non poco; e tutti in somina si sono 
comportati in modo d’ assicurare il buon effetto di quest 
opera, e di meritarsi il suffragio del pubblico, e le. lodi 
de” giornali! 5 
ld 


Ic saaDO DI Gnav: 


Se il fascino dellà poesia potesse. ammansare la fe- 
roce indole de’ mortali, a' carmi di Gray né sarebbè cer- 
to serbata la felice ventura. Collo splendore' delle imma- 
ginî, coll’ încarito dell'armonia ei non cessa‘! d’ indirizzar 
gli uorhini alla inchiesta del vero , all’ adorazione dellà 
virtù: Tutte le sue linee predicano la caducità delle cose 
terrène; de 

° » How vain the ardour of the Crowd, 
How low, how little are the Proud, 
How indigent the Great «. 

Tutte ci dipingono i diletti dello studio , l'innocenza 
delle semplici rurali delizié, tutte ci raccomandano ‘la 
beneficenzà , il perdono , e l’amore. Ma il suo bardo 
specialmente par dettto dalla filosofia medesima sedente 
in sul tripode di Apolline. e 

Il delitto (ecco il suo scopo morale) non rimane 
mai impunito , sì nella reggia de’ monarchi, che nella 
caverna degli assassini. La tremenda suà voce prorompe 
dalla profondità de’ sepolcri, e contamina tutte le  gioje 
dell” empio; 

» Virtutem videant, intabescantque relicta « 
Il rimorso avventa le serpi vendicatrici contro il petto 
de’ malvagi* ed essi non osano rivelare ad anima vivente 
il terribile segreto delle loro angosce; 

n°.,... Proxima ut nésciat uxor «. 

Lord Clive ‘era ritornato in Inghilterra carico de’ te- 
sori del Gange. Sessanta milioni, sterminata ricchezza! 
ingombravano le sue arche. Ma iord Clive avea compe- 
rato co’ delitti quell’oro. La tremenda’ finzione di Sha- 
Kespear, per cui Macbeth vede lo spettro di Banco assi- 
so in'suo luogo alla mensa regale, parve avverarsi nello 
sciagutato Clive. L'ombra dei Nabab da lui fatti barba- 
ramente ‘irucidare gli compariva senza posa innanzi fra 
lo splendore delle feste, come fra il terrore dellè notti. 
Miserb ‘in seno de’ suoi immensi tesori egli indarno cer- 
cava quella pace che traluce sulla fronte dell’'ubino non 
macchiato dalle colpe , anche nello squallore delle  scià- 
gure;' Um giorno ci disparve «.\. l'suoi, che atterriti da 
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sì indomabile malinconia incessanti gli vegliavano attor- 
no, affannosi il cercarono .... Miserando spettacolo ! .... 
Esso giaceva sfigurato ed esanime nel più vile. arigolo 
della casa; là raggruppato nel suo sangue, egli strin- 
geva ancora nella destra il fatale rasojo, col quale s° era 
disperatamente segata la gola. 

Nè men profondo e generoso appare nel Bardo lo 
scopo politico. — N 

Niuna cosa, ei dimostra, havvi -di utile, la quale ad 
un tempo non onesta pur sia. Allorquando Atene ricu- 
sava di farsi padrona della Grecia, incendiando la flotta 
de’ lacedemoni ricoverata ne’suoi porti, la gloria di Atene 
non aveva confini, e gl’innumerabili eserciti de” persiani 
si rompevano dinanzi al valore de’suoi figli. Allorquan- 
do i romani rimandavano i fanciulli a’ Falisci } od il me- 
dico a Pirro, esclamando ch’ essi vinrevano colla spada 
e non col tradimento , la fortuna di Roma rapida saliva 
a quell’altezza, cui forse niegherebbero or fede i mor- 
tali, se i tanti suoi monumenti, vincendo i secoli, non 
ne facessero tuttora ineluttabile testimonianza. 


AVIO. 


M. Rarnavp, pour répondre aux désirs de plusieurs 
peroni, ouvrira è compter du 1.er mars prochain, une 
aison d’instruction et d’éducation è Milan, nella contrada 
de’ Pennacchiari n.° 3232, dans laquelle on enseignera la 
lecture, l’arithmétique, la belle écriture, les langues latine, 
italienne, francaise et allemande, la chronologie, l’histoire, 
la géographie, la mythologie et la stémographie, ou la 
manière d’écrire aussi vite que la parole. 

M. RaynauDp serà secondé dans ses travaux par des 
rofesseurs amssi recommandables par leurs talens que par 
eur moralité. 

Le prix de la pension est de 47 liv. It par mois, non 

compris l’enseignement qui' est de 10. 

Il ne recevra puint des pensionnaires; nî des externes 
au dessous de l’age de 8 ans. 

Les externes entreront à 9g heures du matin, et resteront 
jusqu’à ‘4'de l’après midi. Un Ecelésiastique dont la mora» 
lité et les talens seront bièn reconnus, viendra deux fois 
la semaine pour élever les enfans dans les principes de la 
réligion. Il sera ‘également chargé de les conduire è la 
promenade. 

M. RaxwAUD tenant moins au nombre qu’aux progrès 
des élèves, ne recevra point au de là de 15 pensionnaites 
et autant d’externes. 4 
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Mia prima lettura di questa mattina. 


» Unantico proverbio dice che non si fanno carmi senza 
wino (*); ed io, o mio figlio Senarco, ti dico che non si 
fanno bei carmi senza mente e senza cuore. Quello spi- 
rito che anima i poeti, e che vien dal cielo, è simile alla 
rugiada del mattino, che brilla al pari delle. perle se cade 
sulla collina smaltata di erbette odorose e di fiori; ma ca- 
dendo, nella valle limiacciosa si upisce alla polvere e di- 
venta vilissimo fango » {i 

» Candido era il core Dafni, di quel Dafni che oggi 
vede dall’ Olimpo aggirarsi sotto i. suoi piedi le, nuvole e, 

li astri, e che, primo ne’ monti di Sicilia, ottenne da 
Pane la siringa, ed insegnò all’ Eco a ripetere altri suoni 
che i belati delle agnelle,, ed il muggito dei tori. Prima 
di, lui i pastori, seguivano il loro gregge soli, taciturni , 
diffidenti l’uno dell’ altro, e, se talvolta incontrayansi, si 

. guardavano, e poscia oltrepassavano come uomini che nulla 

avessero che dirsi. Dafni fu il primo che gl’ invitò nell’ am- 
pia sua grotta, quando, la sera, eransi le greggi rinchiuse; 
ed ivi divise con loro le frutta che egli stesso avea rac- 
colte, ed il miele che le sue api avean fabbricato, ed il 
vino delle viti che Baccovavea insegnate a coltivare. Negli 
ardori intollerabili di un mezzogiorno di estate, egli il 
primo offrì a coloro che passavano l’ ombra dei platani fron: 
zuti che avea piantati attorno'alla sua grotta. Questi dani 
ce li han dati gl'Iddii, diceva Dafni, i quali sono padri 
di tutti. gli. uomini, e voglion che i foro doni  sieno  vin- 
coli di amicizia comune. Dafni cantò gl’ Iddii , cantò, la 
ridente primavera , il pomifero autunno, cantò Î amici- 
zia, cantò l’amore; gli altri incominciarono a ripetere i 
canti di Dafni, e ad imitare le sue virtù. 

» Dafni provò anch’ egli i capricci dell’ onnipotente 
figlio di Venere che ama. unire con gioco crudele due 
cori discordi. Le ninfe de’ colli vicini, ora superbe, ora 
gelose, sparserò spesso di amarezza.i suoi giorni: 1’ Eco 
spesso ripetè canto di affanno; ma. quello. stesso canto , 
mentre, destava la pietà ne’ cuori altrui, alleviava il do= 
lore in quello di Dafni. i 

» GlIddii,... chi può conoscere tutte le vie :della 
loro sapienza e della giustizia loro ?«.. gl Iddii tolsero il 
lume agli occhi di Dafni, che era anch’ egli figlio di un 
Dio. Egli più. non vedeva il bel colore di rosa onde l’au- 
rora abbellisce l’ azzurro de’ cieli. nelle limpide mattine 
della primavera; ma udiva il canto degli augelli, e vi 
univa il suo per lodare,il sole, di cui, se non vedeva la 
luce, godeva il calore vitale che anima tutta la. natura. 


mm Seen E 


(©) Fragm, vet. Com. Graec, 
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Oh! miei amici! egli diceva ai pastori che lo .circonda- 
vano e mostravan pietà del suo misero stato: i beneficj 
degl’ Iddii sono tanti, che per quanto ci tolgano, la parte 
che ce ne rimane è sempre la maggiore. Così i suoi canti, 
dopo le sue sciagure, insegnavano agli uomini nuove virtù. 

Quando il giovinetto Dafni morì, tutt'i pastori lo 
piansero : vasto ; lungo silenzio ricoprì tutt’ i nostri colli: 
ne era morto il più grande ornamento (#) ». 


Mopa pi Francia N.° 526. 


N.° 1, cappelli di velluto spillato: n° 2, cappelli di vel- 
luto soglio o unito. 

I cappelli verdi con frange blewes e nastri verdi lar- 
ghissimi costumansi più dell’ usato. Prima il rosa, e poi 
il bianco sono i colori favoriti. Alcuni cappelli di velluto 
nero vengono foderati in color rosa. I veli eta blonda co- 
minciano a decadere. Nelle pettinature a capelli, non 
pi a corona, ma a diadema è che si dispongono i fiori. 

sano sempre i turbanti di easimir. 


xTerMmoMmETRO Poritico, 


Bigliettino di Francia 4 gennajo. Da lettera in data di 
Barcellona 18 gennajo, direita dal duca di Albufera a S. 
E. il ministro della guerra, si rileva, che l’armata fran 
cese dei Pirenei ha forzato i nemici a ritirarsi sulle due 
rive del Llobregath, dopo un vivo combattimento che 
produsse ai nemici la perdita di 150 uccisi, e 5oo fe- 
riti. Dal lato nostro contansi 3o uccisi e 150 feriti ( Mo- 
nitore). — A. Grenoble, Charleville, Tours, Lilla, in 
una parola in tutta la Francia si organizzano truppe ci- 
viche e di linea, clie per diverse direzioni trovansi in 
generale movimento. Ai 30 dello scorso mese il mare- 
sciallo duca di Treviso partì da Troyes con un corpo 
di 4om. uomini, recandosi innanzi. Tra pochi giorni $. M. 
I. e R. comanderà il più bello e possente esercito , che siasi 
mai visto. ( G. dell’ Impero ) 

Bigliettino di Parigi 5 febbrajo. Il re Giuseppe, luogo- 
tenente di S. M, I., passa sovente in rivista Li guardia- 
nazionale di Parigi, che ogni giorno si accresce. Le pa- ‘ 
lafitte, cavalli di Frisia ed altre opere difensive sì adat- 
tano nel ricinto e barriere di questa metropoli, ove ai 
2 del corrente giunsero 120 carri carichi di canne da 


(*) I siciliani furono i primi a coltivar la poesia pastorale, 
della quale fu inventore Dafni figlio di Mercurio, Elian. V.H, X. 
18. — Ateneo lo chiama Diomo. 
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schioppo, e se.rie aspettavano altri 1200, Jeri vi:pervenne 
la notizia che l’ esercito del duca di Treviso erasi. unito 
a quello di S. M. I, la quale aveva ordinato aì diversi 
corpi di armate un movimento generale. — Alle ore tre 
pomeridiane del 1.° febbrajo tutto l’ esercito nemico as- 
salì la nostra retroguardia, che fece argine fino a notte 
avanzata a forze quintuplicate.. Ai 2 sì combattelte con 
fermezza e buon esito, facendo al nemico alcune centinaja 
di prigionieri. Egli in queste due giornate ha perduti cicca 
3m. uomini uccisi o feriti. (G; del: Imp. e Monit. ) 

Bigliettino di Troyes, 3. febbrajo. ll generale in capo 
austriaco principe di Schwartzenberg , il principe di Assia- 
Hombourg, e quasi tutta la, loro forza sono da qui par- 
titi dal 23 al 25 scorso per la direzione di Auxerre, ed 
Auxonne. Ai 29; 4om. uomini formanti l’ esercito del ge- 
. merale Blucher. furono assaliti dall’ armata di S. M, É a 
Brienne. Il combattimento fu vivissimo, e poco inancò 
che il generale nemico col suo stato maggiore rimanes- 
sero prigionieri. Gli furono uccisi 4m, uomini, e 'fatti 
molti prigionieri. Il nemico per porre ostacoli all’ inse- 
guimento dell’ armata francese appiccò il fuoco alle case 
della Contrada-Grande di Brienne. Egli nondimeno fu 
inseguito sino a 3 leghe da Bar-sur-Aube. Jeri giunse fra 
noi S, M. I. Napoleone. ( Monitore ) 

bigliettino delle Alpi 2 febbrajo. Quantunque il nemico 
ai 27 dello scorso mese si lenesse ancora a Chambéry; pure 
varj corpi sì diressero ad ingrossare l’esercito. di Lione, 
‘ove sono giunti gm. uomini di vecchi soldati dal)’ esercito 
di Spagna. ( G. dell’ Impero) 

Bigliettino di Milano. Nel 1.9 del corrente S.A. L il 
vice-re d’ Iialia pubblicò in Verona un commovente pro- 
clama alla sua armata sulla defezione dell’ esercito napo- 
Jetano. Nel giorno 9 il principe passò oltre il Mincio verso 
Roverbella, e l’inimico lo passava nello stesso tempo con- 
tro noi verso Borghetto. La pugna fu assai viva e acca- 
nita da ambe.le parti. Le nostre truppe vinsero ogni con- 
trasto spingendosi fino a Valleggio. Il combattimento durò 
fino a notte avanzata. Il frutto di questa giornata: furono 
2500 prigionieri. L’inimico. ebbe senza esagerazione ben 
5000 morti o feriti. Abbiamo presa una gran quantità di 
equipaggi, come anche varie amministrazioni‘ dell’ eser- 
cito, e de’ cavalli da sella «di parecchi generali. La nostra 
perdita è appena di 2500 uomini fuori di combattimento. 
Ai 19 le nostre truppe ripassarono il Mincio, ed il prin- 
cipe stabilì il suo quartier-generale alla Volta. — La sera 
dei 4 corrente: si ‘aprì îl congresso di pace a Chantillon- 
sur-Seine fra il conte Stadion, il conte Razumowsky, lord 
Castlereagh, il barone de Humibolt, ‘e il duca di Vi- 
cenza. (G. dell’ Imp. e G. L.) ; 
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0° VII: Primo Trimestre. - Milano 19 Febbrajo 1814, 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti î sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6, cent. 50 per tre mesi, 
e 15 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma , e lo consegni alla 
posta con la dirozione alla Compilatrice del Corriere delle Dame, 
senza altro avviso. Lettere e gruppi devono affrancarsi. 
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I’ AMORE NASCENTE PER UOMO CHE NON CONOSCO: 


Lettera scritta da Eva Leman in risposta ad E. E. (*) 
Genova li 15 Febbrajo 1814 


UALE sia stata la mia sorpresa al vedere inserita nell” 

ultimo numero dell’ elegante Giornaletto delle Dame 
che. si stampa in Milano, una lettera a me diretta; è 
certo più facile immaginarlo che esprimerlo. Di quanti 
pensieri poi mi sia stata cagione la narrativa d’un fatto 
sì singolare, condito di tante grazie e di tanto sentimen= 
to , lo può dire solo il mio cuore. Non so però tacervi, 
© Signore, che se il mio nome soltanto ha prodotto in 
voi un’ impressione sì affettuosa in mio riguardo, non è 
minore in verità quella che in me si è fatta per voi sen- 
tire, quantunque di voi non sappia tampoco, il nome. 
Vedete dunque di che lungo tratto io vi sorpassi. Ho ins 
teso e letto assai volte che amore è cieco; ma io lo trovo 
adesso. e cieco e senza nome. Ad un genere sì nuovo di 
sentimento non saprei, a dir vero, quale esito pronosti+ 
care. Sia però come esser si voglia, nudrirò sempre il 
desiderio di conoscervi personalmente , nè si cancelleran- 
no sì di leggieri nel mio spirito le impronte di una affe- 
zione, che questa fortunata avventura ed i teneri modi, 
soi quali voi me lavete partecipata, hanno in me fatto 


(*)-Vedi nel numero precedente ! Amore nascente per donne 
cls non conosce gs 
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nascere ; e tutto ciò ad onta pur anco della distanza che 
ci divide, onde voi sotto il cielo di Roma, ed io, quan- 
tunque nata in Ispagna, sotto quello di Genova, viviamo. 

Se una confessione così ingenua merita in sorte qual- 
che vostro riguardo, non isdegnate di palesarmi il vostro 
nome: voi stessò, me lo avete promesso. Dopo la preven- 
zione vantaggiosa \che ho di voi, immagingte se gradevole 
a me possa riuscire una siffatta scoperta : sarà certamente 
da porsi a livello di quella sensazione che il vostro cuore 
ha provato al solo primo nomarmi, 

Profitto io pure dell’ameno Corriere delle Dame per 
farvi capitare questa mia CUPOLE Quante benedizioni 
non ho io profuse all'ottima Compilatrice! Ne avrete al- 
trettante e voie lei tosto che mi compiacciate di togliervi 
quel velo, che non già l’anima gentile, ma il solo vo, 
stro nome ricopre, x 
.. Nata io non alle muse, nè ai versi, malgrado il tra- 
o ag che ho per essi, non rispondo al vostro Sonetto 
che coi sentimenti di una stima distinta. 

Eva Leman 


In MASTINO DELLE BALZE, 


. Le montagne della Svizzera sono in molti luoghi.ri» 
pieno di una immensa quantità di neve, la quale copre 
quelle balze , e que’ profondissimi precipiz} , in modo che 
riescono spesse volte funesti ai viaggiatori poco pratici. 
Talvolta avviene, che questi portentosi ammassi. di acque 
congelate s’innalzano fino alle nugole, e come non han- 
no altra base che le scoscese balze delle rupi, le quali 
terminano sempre a cono; così ad ogni menomo moto 0 
soffio si scuotono, e staccandosi improvvisamente, cado- 
no con un fragore simile al tuono, e seppelliscono gli 
uomini e i cavalli, senza speranza di scampo. 

Per ovviare ai pericoli troppo frequenti in questi luo. 
ghi inaccessibili e selvaggi, vi hanno fondati alcuni ospi- 
2), ne’quali i viaggiatori indigenti , o che abbiano smar- 
rita la strada, trovano sempre ricovero, nutrimento e 
qualche istantaneo soccorso, 

In queste case ospitali vi è l’uso di allevar de? grossi 
mastini, ed avvezzarli ad andar in giro pe’sentieri stretti 
e tortuosi. Questi cani sogliono avere sospesa al collo con 
una catenella di ferro una. bottiglia impagliata piena di 
acquavite,e vanno a presentarla ai viaggiatori sfiniti dalla 
phezza e dal freddo, per riscaldarli alquanto in mez- 
& fe ‘N ue ghiacci; dopo di che + gpideno i loro passi in- 
AG Li sei pi . è 
ONT Pes velo l’ospizio che loro è destinato. % 1 che 


7 
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Uno di questi mastim, facendo una volta il suo. giro y 
incontrò un fanciullo di sei anni, la di cui madre. era 
caduta nel fondo delle nevi , nè era» possibile. più il ritro- 
varla. Sopraffatto dalla intensità dell freddo, indebolito 
dalla fame, dal dolore, e dalla fatica, quest’ innocente 
fanciullo si era disteso privo di forze in mezzo alla stra- 
da, e là stava miseramente lamentandosi. Il cane gli sì 
avvicina; ed alzando la testa, gli mostra la bevanda ri- 
storatrice , che porta per servigio de’ viaggiatori: ma que- 
gli niente comprendendo una simile offerta, trema anzi 
di paura, e fa un moto per discostarsi. Il cane, a fine 
d’incoraggiarlo, alza pian piano la zampa, e il ts che 
uò leggermente la poggia su i suoi piccioli piedi, e gli 
ambe le mani intorpidite dal freddo acutissimo. 
A poco a poco assicurato da queste amichevoli e pa- 
cifiche dimostrazioni, il fanciullo ta uno sforzo pet rial- 
zarsi; ma le sue gambe, le braccia, ed il corpo tutto è 
sì agghiacciato, e così indolenzito ed intirizzito , che tor- 
na subito a ricadere. Il cane allora avendo pietà della de- 
bolezza del fanciullo, trova un mezzo da :socvorrerlò : e 
stendendosi col ventre per terra, gli si avvicina, e con 
un segno espressivo gli fa intendere di mettersi sul suo 
dorso. Il fanciullo infatti se gli mette sopra come meglio 
allor gli riesce, e vi si tien fermo tutto curvo, e quasi 
piegato in due. In questa guisa il benefico animale lo 
porta con somma precauzione all’ ospizio , ove non. fu 
trascurata veruna cosa di quanto potesse giovare a riscal- 

dar quel fanciullo, 
agsto tratto di beneficenza produsse una viva sen- 
sazione in tutti i cantoni vicini. Un ricco cittadino prese 
in cura quel povero orfanello, e da un valente pittore di 
Berna fece anche dipingere questa tanto tenera avventu- 
ra: e il quadro venne poi collocato in quella casa, ove 


quel mastino così ospitale faceva il suo servigio. Yiaggio 
nella Svizz, t, 3. £ 


Alla signora Compilatrice del Corriere delle Dame. 
Signora Compilatrice 


Ho letto nel giornale, che viene da voi compilato , 
al n.° V del primo.trimestre l'epigramma del sig. Ambrogio 
Balbi intitolato è Lamento d’ un cavallo condotto a cifre da 
un copista; epigramma , che non ostante la difficoltà del 
far tutti i versi e tronchi, e d’ una medesima desinenza; 
spiritoso , gajo e toscanissimo fu giudicato dai conoscitori 
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dellà poesia epigrammatica. Due altri epigrammi erano 
già stati sullo stesso argomento dall’ autore medesimo re- 
citati a persona, la quale li ritenne a memoria, e ne 
diede fuori alcune copie. Non avendoli io trovati nel vo- 
stro giornale, mi fo premura di mandarvene uno acciò 
possiate inserirvelo. 


1l medesimo cavallo al suo formatore 
EPIGRAMMA. 


A cifre leggerissime volubili 
Caval tu mi pingesti: 

Ma gli animai, passando, mi scherniscono 
A voci, a sguardi, a gesti. 

Sol ritengono. il riso , e me non osano 
Schernìr, l'asino e il bue; 

Poichè vestito l’ uno e l’ altro vedemi 
D'alcune forme sue. 

Così, come .le lodi dei greci epigrammatarj immor= 
talando la vacca di Mirone , incitarono l'emulazione fra i 
divini loro artisti, il durevole biasimo dato dal sig: Balbi 
al mostruoso cavallo ; di cui trattasi , varrà a frenare 
l’ audacia, di. que’ giovani imperiti, che senza gli ajuti 
della natura e. dell’arte si accingono ad imprese per essi 
inarrivabili. 

Mi pregio , signora Compilatrice, di salutarvi con 
perfetta stima. 

Milano li 14 febbrajo 1814. 

Uno dei vostri associati. 


EricRAMME. 


Clitandre fut par un orage 
Jeté sur le Mont Hélicon, 
Et là d’un pédant verbiage, 
Veut faire le petit Fréron; (*) 
Mais la fontaine d’Hippocréne, 
Dit Mercure au nom d'Apollon, 
Est close à qui mange l’avoine, 
La paille, le foin et le son. 


Par RaxNAUD, professeur d'écriture 
et'de langue frangaise. 


(*) Fameux critique, 3 3 
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L’ incRESSO RICUSATO: 


La buon’ anima di Tommaso Robinson, la cui società 
era sempre aggradevole ., aveva contratta l'abitudine di 
recarsi sovente da un tale, cui non piaceva gran fatto la 
sua Paper Egli fingeva di non rs alcun caso delle 
risposte della serva che gli diceva a chiare note, che il 
suo padrone e la sua. padrona erano sorliti; anzi procu= 
ravasi spesso l’ occasione di entrare in casa coi seguenti 
pretesti: » Ebbene, se non ci sono, finchè rientrino, io 
ciarlerò un poco coi figli ;+.+ « farò parlare il pappagallo .. «, 
approfitterò di quest’ occasione per regolare î mio orolo- 
gio sull’esattissimo pendolo che avete in sala «, Una mat- 
tina, mentre la serva lo vide da lontano dalla, finestra, 
corse tosto alla porta , e tenendola, semi-chiusa: Signore, 
signore , gli-disse, i miei padroni sono sortiti ;. i figli dormo» 
no ; il pappagallo è morto, ed il pendolo si è fermato. 


Lia: 
Ir Canpipare. 


Un candidato aspirante al posto di deputato , il quale 
aveva mostrato nell'assemblea degli elettori un gran ta- 
lento come oratore, ad onta che si fosse enunciato con un 
caltivissimo accento , venne complimentato, dopo lo seruti- 
nio, da un suo amico, riguardo al discorso che aveva 
fatto. Credi tu, disse il candidato , che io riporti i. suffra- 
gi? Non v ha dubbio, ripigliò l’altro, tu non hai che 
una voce contro di te, — È qual’ è questa? — La tua. 


niros 
Lococarro. 


Se tre crini mi svelli, al rezzo mio 

"Vieni ‘a salvarti dal meriggio ardente; 
Ma se il piè mi recidi, iniquo e rio 
Mostro m’avrai, che'sotto aura ridente 
Cova la frode, è l’uomo oltraggia e Dio: 
Se capo e cor mi togli, allor repente 
Tutto ti nego; e, se mi brami intero, 
Sull’ infido elemento ho qualche impero. 

Dell Avv. Mortara. 
NB. La parola dell’ antecedente Logogrifo è Timore. 


Y 


Ir MurvaraRIo. 


Il dottore Macdold: esciva un'giorno da un caffè, ala 
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lorchè se gli accostò uno speziale, pregandolo d'impre- 
stargli cinque ghinee: come, gli disse' il dottore tutto ma- 
ravigliato, come potete voi sperare da me questo favore? 
To non vi conosco. — E? appunto perciò, o signore, che 
îo mi rivolgo a voi, imperocchè tutti coloto che mi cono- 
scono, non mi vogliono imprestar nulla. 


— 


TrATRO IMPERIALE DI Tonino. 


LA rorestA DI HeamanstaDT. Questo ballo composto e 
diretto dal bravo sig. Angiolini è riuscito di universalé aggra- 
dimento. Vî sono delle situazioni bellissime: gli avveni- 
menti sono animati e ben dedotti : gli animi restano fino 
all’ ultimo ‘atto sospesi; e lo scioglimento non poteva me- 
glio prepararsi ed'ornarsi di maggior splendidezza. Il qua- 
dro dell'atto V. è magico ‘e sorprendente. Gli. applausi 


‘furono universali, ed il sig. Angiolini coi principali attori 


furono chiamati e festeggiati sulla scena. 
( Estratto dal G. di Torino ) 


— 


Prr Nozze 


Sonetto dedicato allo Zio dello Sposo , 
che diede occasione al connubio. 


Dunque tutto di Marte il fero sdegno i 
Fia ch’ancora d’ Europa il Cielo avvampi, 
Nè troverà chi omai dal duol la scampi , 

E fermo ponga a tanto mal ritegno ? 

Pace, Ella grida, pace , assai fur segno 
Alle ruine i mièi fecondi campi : 

Ah ! questa in ogni cor.vocè si stampi; 
Chè tolta andrommi dallo scempio indegno. 

Tal pur.suona in tuo cor festoso grido, 
Signor, che in una due bell’ alme annodi, 
Per cui n’odo echeggiar Citera e Gnido. 

Oh potess’ io così con laccio eterno 

uei veder stretti con securi nodi 
he dell’ afflitta Europa hanno il governo. 
D’ un associato. 


— 


PROVERBJ TRIVIALI. 


Chi troppo vuole nulla stringe; 
L'educazione vince il naturale. 
. E abitudine è una .seconida. natura, 
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Necessità non ha legge. 
Col tempo e la paglia maturano le nespole. 
Ogni cosa nuova è bella, 
Tristo è quell’uccello che nasce in cattiva valle, 
Povertà non è vizio. È 
Granata nuova scopa bene. 
Dal mal pagatore tutto si accetta. 
Il lupo cangia il pelo non mai il vizio. 
La padella si burla del caldajo perchè è nero. 
L’ ombra segue il corpo. 
Chi batte la siepe, sovente non prende uccelli. 
Ne» piccioli barattoli stanno buoni unguenti. 
È? ben lungo il giorno quando manca il bisognevole. 
‘Chi ha la mestola in mano fa la minestra a suo modo, 


Mopa pr Francia N.° 527. 


Cappello e fior bianco guarnito a tortiglioni. Sottabito di 
raso bianco guarnito di blonda. Soprabito di seta rigata guar- 
nito ‘a tortiglioni, 

Si formano de? cuffiotti, o berrettoncini guarniti tal= 
volta di blonda, e per l’ ordinario veggonsi quasi tutti 
bianchi, e qualcuni verdi. Quasi più non usano de’ cap- 
pelli ad ala rialzata. I cappelli formati con felpa di seta 
sono più rari; e più ricercate ancora sono le piume di 
avollojo, e se ne usano 6, o 7 sopra un cappello. Il 
bleu-celeste fa qualche comparsa : i cappelli di questo co- 
lore sono guarniti di nastro bianco, e di grappoli bianchi 
dell’arbore detto Solano. — Al disopra della vagina che 
forma corona sulle cuffiette in bianco, v'è una specie di 
globo buffante con un nodo a cappio al disopra del globo. 
L’uso dei manicotti per il bel sesso prende vieppiù credito. 


— 


TrerRMmomeTRO Poririco. 


. Bigliettino di Parigi 10 febbrajo. Ai 6, lettere di Troyes 
in data della mattina ci assicurarono che nulla d’im- 
portante era accaduto fra le armate, e che S. M. I. R. 
trovavasi in quella città; ma le lettere del 7 ci assicura- 
rono che l’imperatore erasi recato col quartier generale a 
Nogent-sur-Seine. Nessun importante incontro era però 
avvenuto dal dì 1.° sino al 7. Jeri passò per questa capi- 
tale un corriere di Lord Castlereagh, che si porta diretta- 
mente dal congresso di pace in Chatillon a Londra per 
Calais, essendo questa Ja via più corta. — Jeri lim 
peratore trovavasi sempre a Nogent. Lettere ‘degli 8 e 9 


ua: ia 
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ei annunziano che il duca di Taranto ebbe due scontri 
vantaggiosi presso Epernay contro.il corpo comandato dal 
gen. York. ggi è passato per quì un altro. corriere in- 
glese. (G. dell’ Impero .e di Parigi) n 

Altro dell’ 11, L'imperatore ha attaccato jeri a Cham- 
paubat 12 reggimenti nemici, comandati dal gen. in capo 
Oulsouwieff, che fu: preso con tutti i suoi\generali, ce- 
lonnelli, ufficiali ,, bagagli , 40 cannoni e 6m. prigionieri. 
1) resto era stato precipitato, in uno stagno, o ucciso. L’impe- 
ratore insegue vivamente il gen. Sacken separato dal ge- 
nerale'Blucher. Noi abbiamo da compiangere neppure 
200 uomini. Dopo questo -brillante successo S. M. 1. si 
recò innanzi. Dieci, mila uomini, di cavalleria * francese 
inseguono una colonna nemiea. Il gen. russo Romanzikow 
è fatto prigioniero coi suoi ajutanti di campo. Il fragore 
del cannone ci annuncia queste fauste notizie. i 

Altro del 12. Jeri dopo 2 ore di combattimento una 
lega al di là di Montmiral S. M. I. sconfisse tutto |’ eser- 
cito del gen. Blucher.  Infanteria , artiglieria; munîzioni, 
tulto è preso, o sbaragliato. L’ esercito russo è distrutto. 
— Il duca di Taranto rinforzato da molte truppe recasi 
innanzi. — Questa sera alle ore 8 è giunto. altro carriere 
annunziante che S. M. I. ha sconfitto il gen. Yorck — 
Anversa ha per cinque volte rispinto i nemici, che dopo 
il 6 non più ricomparvero. ( Monitore e G. dell’ Impero ) 

Higliettino di Pione 5 febbrajo. Le truppe nemichè van 
manovrando a molta distanza, da noi. Le piazze delle 
Alte-Alpi sono. ben provvedute.di viveri e di truppe. Il 
posto delle Echelles fu rinforzato. ( G. di Francia) 

Bigliettino di Cadice 19 dicembre. Oggi a mezzo-giorno 
è paruta allo strepito dell’artiglieria la reggenza, che 
dalla città di Fernando sì reca a Madrid. (G. dell’ Imp.) 

Bigliettino di Milano. Lettere particolari di; Parigi an- 
nunziano che il giorno 11 S. M. I. fece 1om. prigionieri 
e prese 50 cannoni all’ esercito prussiano del gen. Blu- 
cher. — Salò. sul lago di Garda, occupata da 2m. uo- 
mini, fu ripresa il 16. Il nemico ebbe 60 morti o feriti, 
un ufficiale ed 80 soldati prigionieri; noi 3g feriti, e 12 
morti..( G, IL. ) 

bigliettino dî notizie epilogate. L’ esercito francese fu 
rinforzato da due divisioni dell’ esercito di Spagna, e da 
una folla di truppe d’ogni arme. Intanto si. procede 
innanzi nella formazione, e riunione di altri corpi tanto 
di coscritti , che di . volontarj. — L’ esercito .d’ Aragona 
e Catalogna ha riportato ai 16 gennajo nuovi. vantaggi, 
necidendo, o ferendo 4 a 500 uomini all’ inimico, che si 
ritirò senza accettar la battaglia. L francesi* contarono 16 
morti, e 108 feriti. ( G. di Parigi) 


Do IX. Primo Trimestre. Milano 26 Febbrajo 1814 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. 50 per tre mesi, 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni alla 
posta con la direzione alla, Compilatrice del Corriere dello Dame 
senza altro aeviso. Lettere e gruppi devono affrancarsi, 


_===c_zz'”=&-&-eee-: 


R. TEATRO ALLA SCALA. 


I Riri INDIANI: Ballo eroico-pantomimico inventato 


’ 


€ diretto dal sig. GAETANO GIOSA. 
Mette questo bravo compositore ci presenta in questo 
nti; un ballo da mattonella , che da altre città minori 
s alzò fino alla metropoli ; tutti ci desideriamo il piacere di 
ammirare quanto pîima una di lui composizione originale e 
nuova, come fu quella tanto applaudita del Cesare in Egitto. Il 
terzo atto. è il’ più commovente, ed il meglio condotto. La 
signora Coralli accoppia al merito di eccellente danzatrice 
quello.di comica impareggiabile: essa esprime gli affetti di fi- 
glia, di sposa, di madre con una verità che sorprende. L’arte 
di fingere, che è riprovevole in tutti, nol sàrà mai sulle 
scene, quando si posseggano i talenti della signora Coralli 
e del sig. Costa. Il passo a tre fra la Millier, Deshayes 
e la giovinetta Torelli è accettissimo e sommamente desi- 
derato. Perchè non intutte le sere eseguito? Le più bra- 
ve, dopo le suddette, sono le signore Angelini, Bianchi , 
Pacini, e Combes. Se fra queste quattro ballerine italiane 
sì conti anco la Torelli, formasi una cinquina di giova- 
nette, ciascuna delle quali potrebbe figurare come prima 
ballerina nelle prime città di provincia. La Torelli e An- 
pen vengono in particolare ammirate: la prima per la, 
orza e destrezza; la seconda pel delicato portamento; 
con che dà risalto con modesta accortezza alle più gen= 
tili forme del volte‘ e della persona. Quindi a ragione sr 


RAI 


ME. 


pre mi fu amico il secondo. 
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rimprovera al sig. Gioja d’ averci per due terzi di questo 
ballo nascoste fra veli, ora bianchi, ora neri, le più belle 
danzalrici; menire ci ha lasciate scoperte in tutto lo spet- 
tacolo altre bellezze spettacolose. Nulla diciamo del vestiario 
e delle scene, poichè la nuova impresa è splendidissima 
a questo riguardo, ed il nome del pittore sig. Landriani 
è maggiore d’ogni elogio. 


Lerrera Terza DI E. E. (*) 
‘Alla ornatissima signora Compilatrice del Corriere delle Dame 
Firenze 18 febbrajo 1814. 


Quanta riconoscenza io vi debba, o signora, più-che 
questo mio foglio vel dirà fra non molto il mio stesso 
labbro. Non appena jeri giunsi in questa città, che reca- 
tomi presso questi sigg. Molini e Landi , lessi nel n.° VII 
12 corrente mese dell’ameno giornaletto la mia lettera 
ad Eva Leman, che io da Roma, fino dai 20 gennajo 
scorso , osai dirigervi per irresistibile comandamento di 
Tue nume, che ripara i guasti di morte. L’entrata in Roma 

ell’ armata napoletana, mi spinse a venire sulle amene 
rive dell’ Arno. Inquieto io dunque perl’ interno commo- 
vimento di affetto o delirio per donna, che non conosco, 
e che sempre l’ardente mia fi figurasi ed idoleggia; 
vado qual cosmopolita pace cercando, e dappertutto 1’ in- 
terna guerra mi siegue. Amore, ed Apollo sono i soli 
compagni del mio viaggio. TPrTEA emmi nemico; sem» 
i richiama quello alla cruda 
donna, che di me mal governo fece per più di un lu- 
stro; e questi vendicatore m’inspira a sollievo del core e 
della mente versi immortali. Eccomi inspirato: egli detta, 
ed io scrivo . . . 


Da che intesi l’ asprissimo governo , 
Che di me fea donna qual Jena truce, 
M° avvidi ch’ io restava senza luce , 
Qual buja notte di nemboso verno, 

E fra me dissi : non avrò più duce 
Per lo sentiero in cui nulla discerno , 


(*) Giacchè mi pare che questo sig, E. E., ignoto” a me, 
lui è ignota la donna che ama, continua a divertircì 
larità di questo più che platonico amore, converrà or- 
carteggio con numeri progressivi, e perciò intitolaî 
come terza, ( Nota della Compilatrice ) 
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» Fin che l'avrà rimrssa nello inferno 
Il Gondolier che Palme a Pluto adduce. 
Così mis?ro i tristi anni correva 
Stancando i Dei di vane preci, e mai 
Raggio di luce, mai non risptendeva. 
E qual novello Omero, orbo di rai, 
Il ‘sentier della vita i discorreva, 
Senza sfogo di pianto in tmti guai, i 
Ah, signora, perdonate!... io sono uno strambo; 
ma alle mie-sventure debbo i vaneggiamenti miei, Mi- 
sero a mille doppj più io sarei, e frenetico da catena 
senza lo sfogo ,.senza il magico conforto dei . versi. Fra 
pochi giorni lo conoscerete voi questo strambo, che vive 
d’ amore. Parto quindi per Genova , indi per Torino, e 
di là per Milano. Ebbene, subito si vada alla posta, e si 
voli fino a voi, di cui ambisco intitolarmi 
Devotiss., obbedientiss. servitore 


Ir PAPPAGALLO. 


Questo animale imita così perfettamente le diverse gri- 
da, e la favella umana, che può giungere ad ingannare. 
Una donna napoletana sgridava bene spesso, e bastonava 
altresi senza ragione un suo fanciullo, il quale invano 
piangendo si lagnava ad alta voce di tal crudeltà. Il pap- 
pagallo di una fornaja vicina contraffaceva i dolorosi ge- 
miti del figlio dalla matrigna barbaramente maltrattato, 
a segno tale che una mattina un uomo che per istrada 

assava, entrò nella bottega della fornaja, e le disse: — 
Jonvien dire che voi siate molto cattiva, maltrattando 
in così Fatta guisa quella povera innocente creatura. 

Di simile sbaglio fra di se stessa ridendosi: — E vero, 
disse la fornaja, ma di grazia venite un poco avanti, ed 
osservate voi stesso il degno oggetto che impegna a sì alto 
grado la vostra compassione. Quel tale si avanza, e vede 
il verde augello che a lui indirizza queste parole: — Ca- 
vati il cappello, malereato : ‘e poscia seguita come per lo 
innanzi i suoi lamenti. 

Il cavalier Temple parla di un pappagallo degno di 
ammirazione , il quale rispondeva a tutte le interrogazio- 
ni che gli venivano fatte, in lingua del Brasile suo paese 
nativo, ed era straordinariamente grosso ‘ e molto vec- 
chio. HM principe di Nassau avendolo voluto vedere, ed 
essendo accompagnato da molti servitori, il pappagallo 
disse subito: — Quale unione di uomini bianchi è questa? 
» . Si richiesea questo uccello y additandogli il principe, se 
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lo riconosceva: — Colui deve essere un qualche genera» 
le, rispose egli. sul fatto. — Donde vieni tu? lo interro:ò 
il principe. — Da Marinam. — Cosa fai in quel luogo? — 
La guardia ai polli. Essendosi il principe posto a ridere 
credendo fosse tal risposta nn equivoco , il pappagallo ri- 
pigliò: — Tu ridi! sta a me-solo il farli venir qui. 
sul momento imitando.il grido di quelli che chiamano i 
polli, se ne vide arrivare una mezza dozzina nella sala. 

(Arte di on. lo spir. Tom. 2.) 

I pappagalli hanno molta memoria: quello della mar- 
chesa di Pomdadour cantava, senza isbagliar di una sillaba, 
quelle belle stanze del cardinal Bernis, la prima delle 
quali tradotta in italiano è la seguente : 

Ah! perché ln quercia annosa 
Entro sè non mi nasconde ? 
A quell’'ombra si riposa, 
Al cader del chiaro giorno , 
La mia Ninfa, e a lei d’ intorno 

È Veglin attento-il nume Amor. Ì 

Si vide una volta in Parigi nella contrada di S. Andrea 
un uccello di questa.specie inluonare, e cantare in canto 
fermo il Credo. 

Il pappagallo è suscettibile di allezione, e si ricorda del 
bene che gli hanno fatto. Un fanciullo americano ne avea 
allevato uno. a S. Domingo, che fu poi dalla sua padrona 
trasportato a Parigi; e non ostante che fossero scorsi 
undici anni, conobbe -perfettamente questo giovane in 
tempo che stava giuocando di spada: è credendo che. si 
attentasse alla vita del.suo antico padrone, il pappagallo 
si scagliò addosso: a quello :che. gl’ insegnava la scherma, 
e gli morse il. naso, facendogli sangue; dopo di che, 
volò su la spalla dell'americano, e si mise a fargli ogni 
sorta di vezzi,. chiamandolo.più di venti volte di seguito 
con quel. nome che gli dava da fanciullo, e ripetendo 
con aria. di compiacimento ?. Buon giorno, Cocò; buon 
giorno; mio cara Cocò. 

Accade delle bestie lo stesso che de’fanciulli: un, pap- 
pagallo male allevato è detestabile ,, ed arriva a mordere 
a sangue fin la stessa padrona, mentre gli presenta il 
dito, e lo chiama bello-e caro. Per poco poi che si mo- 
stri di averne paura, voi lo vedete tutto altero e minacce- 
vole regnar quasi da dispota nella casa, e farla risuonar 
delle sue grida fino ‘ad assordar la gente. 

Standosi sul suo bastone con un’aria distratta, e facen- 
do sembiante di non badar a nulla, se. avviene che un 
Sorastiero gli sì. avvicini . per. accarezzarlo, ecco , messer 
pappagallo, che invece di accarezzario pizzica forte colui 
che lo vezzeggia, e gli lascia i segni per lungo tempo. 
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ualche volta passeggiando pian piano per la camera, @ 
nel giardino, ti si avvicina da traditore, e quando men 
te lo aspetti, ti fieca senza ceremonie il robusto ed adun- 
co suo becco nella polpa della gamba, o ti ferisce il pie- 
de, per quanto forti tu abbi le scarpe. 

Il solo mezzo di evitare tai complimenti è quello di 
sgriflare severamente e colla voce e col gesto questi per- 
niciosi ciarloni, che non.ti rispettano se non quando gli 
hai allevati bene, e ti sai far rispettare. Una chiara prova 
di cid, è che questi non se la fanno molto con i gatti, 
perchè ne temono le unghie. 

Siccome molte persone hanno creduto che l’epigramma 
del sig Raynaud, inserito nel precedente giornale pag. 60, 
fosse una risposta adun altro epigramma sopra un cuvallo 
condotto ‘a cifre , composto dal sig. Ambrogio Balbi, ci 
troviamo in obbligo di disingannarle; attesochè il sig. 
Raynaud non fu l’autore del detto cavallo cifrato e bat- 
tuto dagli spiritosi epigrammi del sig. Balbi. 


Ir nuovo Cesare. 


Estratto delle memorie di Alessandro David , capitano della mili- 
zia inglese della contea di Middlesex, scritte da lui medesi> 
mo, cavato dal London-Mogazine , dell’anno 1736 , pag. 488. 

» Sino dalla mia infanzia, io annunciai un’ inclina- 
zione straordinaria per le armi; inclinazione che non fece 
che accrescersi mediante la lettura degli antichi eroi della 

Grecia; di modo che avendo inspirata la stessa passione 

per la gloria ad alcuni miei compagni di scuola, formam- 

mo tra noi una compagnia di soldati. Da: quell’ epoca io 
portai il nome di capitano ed invece di giuocare ai fan- 
tocci e cavalli di legno come gli altri fanciulli, io non man- 
cai di far fare alla mia compagnia l’ esercizio tutte le do- 
meniche, con dei fucili di legno, delle sciabole di latta 
e dei taschetti od elmi di cartone. E impossibile di e- 
sprimere quanto il mio cuore era gonfio ‘orgoglio quan 
do io passava a passo celere davanti la porta di mio pa- 
dre; ma ohimè! le grandezze di questo basso mondo 
hanno corta durata. Venne il tempo, in cui i miei genitori 
si risolvettero a mettermi in pratica presso di un calde- 
rajo, e fui obbligato a cangiare il mio abito marziale con 
un grembiale di cuojo. Io non istancherò i miei lettori 
col racconto delle circostanze che mi condussero successi» 

vamente al posto eminente ch'io occupo, ma parlerò di 

alcune avventure che attraversarono il corso della mia 

carriera militare. 
» Un giorno fuigravemente insultato da un antico mie 


s 
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camerata ch”era figlio di did speziale, al quale.io proposi 
una sfida; ma siccome egli non si lasciò vedere al luogo 
concertato , così io mi recai alla sua bottega, e dando un 
forte colpo di spada sul banco, .dietro al quale.trovavasi 
la di lui sorella, furibondo le dissi: ecco come avrei trat- 
tato tuo fratello, se qui si fosse ritrovato. 

» Questa prodezza, per valida che fosse, non pro- 
dusse l’effetto che mi aspettava, imperocchè i miei vicini 
continuarono, sempre a burlarsi della truppa ch'io co- 
mandava, ed ecco, alcuni saggi di trame che mi fecero. 

w Un giorno ch’io marciava con gravità alla testa 
della mia compagnia, un. sordo mormorio proveniente 
dalla. mia retroguardia, venne a colpire i miei orecchi. 
Volsi la testa, e scorsi ben tosto un carrettone carico di 
barelle, (tombereau) seguito da un popolaccio immenso 
che mi assediava co’ suoi bravo, bravo. Dietro alcune 
informazioni chio presi, seppi bentosto ch’ era una vera 
malignità di alcuni malintenzionati, che volevano spargere 
del ridicolo sopra |’ armata mia,e che non sapevano punto 
che Je persone uccise in una battaglia muojono sul letto dell’ 
onore, è non vengona tamporo mai seppellite. Con tutto ciò, 
siccome io non poteva digerire questo affronto, feci seque- 
strare le vetture e bruciare le bare in presenza del nemico. 

» Il. giorno dopo io incappai in una imboscata assai 
strana. Avvicinandomi alla nuova chiesa, nello Strand 
ro’ accorsi che la griglia era aperta. Approfittando di que- 
sta felice circostanza, io feci entrare la mia truppa nel 
cimitero per farle ripetere una manovra. Ma mentre io 
era occupato nell’ esercitarla, una vecchia; incaricata di 
spazzare la chiesa, chiuse la porta dietro di lei e ci rin» 
serrò , di modo che, quando volli sortire ,, m? accorsi’ che 
intta Ja mia truppa era prigioniera. pg avvenimento 
somminisirò motivo di riso alla canaglia, poichè per ve- 
rità noi avevamo più l’aria di pesci detti ì montoni ‘in 
una palude, che di prigionieri di guerra, Ciò che accre- 
sceva la mia disgrazia era che non aveva ancora pranzato 
e la fatica mi aveva cagionato un appetito divoratore. Noi 
non avevamo artiglieria per atterrare la porta, ed un uo+ 
mo della mià rotondità non poteva sperare di arrampi- 
carsi sopra. lai griglia. Mentre che io mi rammaricava , 
giunse la vecchia, e m'offrì di restituirmi la mia liber- 
tà a condizioni assai. ragionevoli. Ho creduto dovermi- 
vi sottoscrivere, e dopo avere capitolato per un mezzo 
scudo , sortimmo dal cimitero con tutti gli onori militari 
della guerra , tamburo, battente e bandiere spiegate. 

lo non finerei più se racontar qui volessi tutti i di- 
spiaceri ch'io provai dopo; ma, al pari di Cesare, m’ac- 
«ingo a comporre una. storia della mia vita, in cui, giu» 
dichecami della condotta da me tenuta in questo mondo. 
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Uno pEI 100 EPIcRamMI DI G. L. 


Sincera Emilia; disse a Egerio un giorno: 
Inver pazzo tu sei. 
Ed ei rispose a. lei: È 
Chi non è pazzo a te non vien d’intorno. 


ENIMMA FACILE. 


Porto la luce nel mio core: il core 
Se. poi, crudel, mi strappi, 
Nelle tenebre incappi; 
Eppure ancor così splendo al di fuore. 
Se il cor mi accendi, tutta mi consumo, 
E chi vita mi dà risolvo in fumo. 
NB. La parola del precedente Logogrifo è Livorno. 


Mopa pi Francia N.° 527. 


Cappello di stoffa rigata guarnito di tulle e piume: abito 
di velluto verde guornito di pelliccia : manicotto : calza bianca 
son scarparotti o pedali che entrano in una specie di piunelle, 
o scarpe ponsò a punta rialzata, alla cinese. 

Il numero de’ cappelli verdi si aumenta, e si guar- 
niscono di tul unito piegato a cannoni. Verde carico, ro- 
sa, e bianco, ecco i tre colori del giorno. I giacinti doppj 
han preso il luogo de? fiori a ciocche: essi sono bianchi, 0 
color di carne. 

Si fanno bellissimi ricami sopra abiti corti di tu! di 
seta : il loro fondo è sparso di piccole foglie, ed in basso 
il ricamo somigliasi a quei festoni usati negli abiti di per» 
kal. Il soprabito che è piùlungo si guarnisce con ghirlanda 
di fiori, 

NB. Nel prossimo numero si darà la moda da uomo per 
mezzo tempo. 


atri 
TraMmoMETRO Porirtico. 


Bigliettino di Parigi 17 febbrajo. Il giorno 13 il gene- 
rale Blucher raccozzò gli avanzi dell’ esercito. sconfitto, 
e li riunì a quattro brigate di fresco giunte da Magonza, 
e marciò sopra Montmirail ove giunse il dì 14 alle ore 7 
mattina. L’ imperatore vi si trovò un’ora dopo, e sull’ i- 
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stante diede il segnale della battaglia. Alle ore due po- 
meridiane il nemico aveva perduti 6000 uomini fatti pri- * 
gionieri, ro bandiere e 3 cannoni. Il nemico in piena 
ritirata fu colpito alle spalle nella notte successiva) ed in- 
seguìto sino a Etoges. Senza contare i mortive lo sbaraglio 
dell’ esercito russo-prusso, noi prendemmo rom. uomini, 
1o cannoni, e ro bandiere. Ecco come. l’esercito di Slesia 
di 8om. uomini fu in quattro giorni distrutto. Intanto l’e- 
sercito austriaco si avanzava da Troyes sopra Nogentcon 
intenzione di prendere alle spalle’ Pimperatore, ed avvi- 
cinarsi a Parigi. Ma a Nogent 1200 uomini lo rispinsero e gli 
chiusero il passo per due giorni. Il duca di Belluno aveva 
già retrocesso al di là, della Senna, ed il. duca di Reggio 
sul fiume Yeres. Il 16 giunse in quest’ ultimo posto l’im- 
ge e portò il suo quartier-generale a Guignes. Oggi 
S. M. I. attaccò il nemico, ed a mezzo-giorno aveva 
già in suo potere 6o00 prigionieri, parecchi generali, un 
gran numero d’ officiali, e 14 pezzi di cannone, ( /Monit,) 

Altro del 18, Il corriere di jeri sera annunzia che S. 
DI. I, proseguendo i suoi successi , aveva presi al nemico 
altri 8m. prigionieri, 50 cannoni, parecchi generali, ed 
un gran numero di bagagli. — Il duca di Ragusi attaccò 
la sera de’ 14 alle ore 8 i nemici sopra Etoges, loro prese 

cannoni, e compì la distruzione della divisione russa. 
Su questo solo punto si cuntarono 1300 morti. 
(Monit., G. dell’ Imp. e di francia) ‘ 

Altro del 19. Jeri S. M. I assalì il corpo del generale 
Wredè; e de’ wurtemberghesi postati a Bray e Montereau. 
Il nemico fu rovesciato, ed i ponti presi a. viva forza. 
Abbiamo già presi circa 3m. prigionieri, un, generale ,. e 
5 cannoni. (/Monit.) 

bigliettino del Mincio 23 febbrajo. Il maresciallo Belle- 
garde ha ora il suo quartier-generale a Verona. L'armata 
nemica soffre assai per mancanza di foraggi. Dopo la bat- 
taglia degli 8, egli si rinforzò di un reggimento di caval- 
leggeri, e di uno di corazzieri. {G. del. Mincio) 

bigliettino di notizie epilogate. ll gen. russo Olsuffiew 
e due altri, generali a cavallo ed in uniforme sono en- 
trati a Parigi come prigionieri, il giorno 16 ad un’ora po- 
meridiana. Ai 17 vi entrò la prima colonna de? prigio” 
nieri, ed ai 18 altri 6m. fatti il giorno innanzi al combat- 
timento di Nangis — ll gen. Carnot assicurasi che presso 
Anversa abbia preso al nemico un numeroso parco d’ ar- 
liglieria — La dogana di Londra ai 12 corrente era tulta 
in fiamme. Il danno è immenso. ( G. dell’ Imp.) 


crepi Meli iui zeri dle diaa it cnsrivgia paga ia 
‘ Dalla Stamperia di Gio. Pirolta in S. Radegonda N, 964. 


